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  CULTURA

25

3 notti 
con mezza pensione

Entrata ai bagni termali della 
“Leukerbad-Therme” con sauna 
e bagno turco compreso. 
Accesso libero alla teleferica della 
Gemmi, Leukerbad Card Plus 
 
da Fr. 456.- per persona

T 027 472 70 70
info@alpenblick-leukerbad.ch

alpenblick-leukerbad.ch

LEUKERBAD
Offerta speciale Bagni 2026

5 notti 
con mezza pensione

Entrata ai bagni termali della 
“Leukerbad-Therme” con sauna e 
bagno turco compreso.
Accesso libero alla teleferica della 
Gemmi, Leukerbad Card Plus 
 
da Fr. 760.- per persona

7 notti 
con mezza pensione

Entrata ai bagni termali della 
“Leukerbad-Therme” con sauna 
e bagno turco compreso.
Accesso libero alla teleferica del-
la Gemmi, Leukerbad Card Plus

da Fr. 1064.- per persona

Supplemento per camera singola Fr. 10.- al giorno su tutte le offerte. La piscina termale alpina più grande d’Europa è a vostra 
disposizione a partire dalle 12:00 del vostro giorno d’arrivo.

Accanto alle terme di Leukerbad

Annuncio pubblicitario

 Pecoraro e i moribili  
 del presente
Letteratura  ◆  In La fine del mondo nessuna 
consolazione resiste alla morte; da questa resa nasce 
uno dei romanzi più ambiziosi degli ultimi anni
Laura Di Corcia 

Dal punto di vista della morte e della 
fine, nulla ha senso. Se prendessimo 
seriamente in considerazione l’idea 
che siamo «moribili» (il neologismo è 
della poetessa Patrizia Valduga), che 
il nostro destino è disintegrarci, per-
derci, disperdere le parti di cui siamo 
costituiti come pulviscolo, se lo pren-
dessimo sul serio senza rifugiarci in 
costruzioni orientate a trovare uno 
scopo, una traiettoria, un motivo in 
questo nostro nascere-crescere-mori-
re, capiremmo che poco importa che 
cosa abbiamo o non abbiamo realiz-
zato, per quali battaglie ci siamo spe-
si, quali forme di onestà abbiamo co-
struito, con quanta tenacia abbiamo 
saputo incidere sulla realtà e quanto 
siamo riusciti a essere protagonisti o 
almeno personaggi principali nel va-
no teatrino della vita: la prospettiva 
della morte sbriciola ogni significato, 
colui che vive vuole che questo stato 
perduri il più a lungo possibile e non 
potrà mai accettare fino in fondo il 
fatto di non esserci.

È quindi una lucidissima resa, 
spruzzata di caparbia, l’ultima fati-
ca (un tomo di oltre  pagine) di 
Francesco Pecoraro, La fine del mon-
do, pubblicato da Ponte alle Grazie 
(come il precedente Lo stradone): un 
libro che riconcilia con la narrativa 
contemporanea italiana. Un po’ auto-
fiction, un po’ romanzo-saggio, La fi-
ne del mondo è una generosa colata di 
parole, pensieri, ossessioni, un flusso 
di coscienza che attraversa il protago-
nista (un urbanista in pensione die-
tro cui si può facilmente riconoscere 
lo scrittore stesso), diviso fra un quar-
tiere di Roma denominato l’Ipotassi e 
un’isoletta greca.

In questa quotidianità che rara-
mente si stacca dalla superficie delle 
cose, che solo in alcuni passaggi alza 
il tiro verso un commosso e parteci-
pato stare al mondo, fonda e affon-
da il suo esistere l’io narrante, denun-
ciando – ma subito dichiarando vana 
la denuncia – la fine delle speranze di 
palingenesi del mondo, da un pun-
to di vista politico (i nuovi fascismi), 
ma anche ecologico (lo stato dei ma-
ri, il surriscaldamento), il tutto attra-

verso il filtro dell’angoscia privata, 
quell’ombelico attraverso il quale, per 
il solo fatto di tenere alla nostra pel-
le, leggiamo gli strati che compongo-
no la realtà.

Non è vero, come ha fatto notare 
qualcuno, che il libro non ha struttu-
ra, anche se la stessa non è orientata 
a un fine, non si plasma sulla forma 
di una linea retta, risultando invece 
più simile a un cerchio, o un insie-
me di cerchi, all’eterno ritorno del si-
mile/dissimile. Quindi il quartiere di 
Roma, la sua bruttezza, la mediocri-
tà delle vite comuni, il nostro essere 
totalmente assorbiti da Internet che è 
un trionfo totale e pervasivo del capi-
tale e delle sue leggi; e la violenza del-
la natura (tutto è natura, ammonisce 
lo scrittore), la curiosità per l’anato-
mia, non solo quella degli esseri uma-
ni, approfondita tramite un dialogo su 
Whatsapp con Marcello, un sapiente 
chirurgo, ma anche quella dei pesci, 
animali che vivono ancora nell’acqua 
come abitanti di un mondo origina-
rio e antico. Il male delle relazioni e 
il fascismo che esercitiamo sugli ani-
mali. Questo e molto altro si mescola, 
e torna, continuamente, in un impa-
sto narrativo che fonde gli elementi di 
cui è costituito in modi sempre nuovi, 
sempre diversi, secondo traiettorie di-
vergenti, non ordinate, non ordinabili 
(così, sembra dirci Pecoraro, è la vita); 
eppure il libro c’è, poggia stabilmente 
sulle sue ossessioni, ed è erede di mol-
ta narrativa.

Per il senso di disfatta, per il 
darwinismo che descrive con occhio 
asciutto, ricorda lo Svevo di Una vita. 
Se volessimo invece paragonarlo alla 
narrativa recente, il Trevisan di Wor-
ks, anche se le premesse e le prospetti-
ve non sono le stesse. La fine del mon-
do è un libro difficilissimo che si legge 
con sorprendente facilità; un libro-di-
spositivo che vanifica ogni tentativo 
di senso, ammalato da uno sguardo 
lucidissimo sulla fine (e della fine). 
Un romanzo che resterà.

Bibliografia
Francesco Pecoraro, La fine del 
mondo, Ponte alle Grazie, 2026

Immagine 
di copertina 
dell’ultimo libro 
di Francesco 
Pecoraro, La 
fine del mondo. 
(Ponte alle 
Grazie, 2026).

 Quando donare è un’arte
Mostre  ◆  La Fondazione Marguerite Arp omaggia i lasciti di privati  
che hanno arricchito la sua collezione negli ultimi dieci anni
Alessia Brughera 

Che Jean Arp e Marguerite Ha-
genbach siano stati una coppia mol-
to generosa lo dimostrano le tante 
occasioni in cui hanno donato con 
entusiasmo le loro opere d’arte. Per il 
grande maestro francese e per la raf-
finata collezionista svizzera, diventata 
la seconda moglie dell’artista nel , 
era un modo per esprimere stima e vi-
cinanza agli amici e alle istituzioni a 
cui erano particolarmente legati, nel 
segno di una condivisione dell’arte 
grazie alla quale l’opera stessa si cari-
cava di significati affettivi, relazionali 
e culturali.

Questi gesti, testimonianza viva 
dei rapporti che hanno segnato il lo-
ro cammino, hanno trovato la massi-
ma espressione nell’importante lascito 
che i due coniugi hanno destinato nel 
( alla Città di Locarno, gettando le 
basi per la creazione della Pinacoteca 
comunale di Casa Rusca e rendendo 
così fruibili al pubblico molti capola-
vori del Novecento. 

Non stupisce, dunque, che alle tan-
te donazioni di Arp e Hagenbach ab-
biano fatto eco, a distanza di decenni, 
quelle a favore della Fondazione Mar-
guerite Arp, istituita nel )) presso 
Ronco dei Fiori a Solduno: come in un 
vero e proprio circolo virtuoso, la ma-
gnanimità avviata dalla coppia è sta-
ta ricambiata dai destinatari dei loro 
omaggi artistici, che hanno deciso di 
dare nuova linfa all’idea di comunione 
dell’arte, devolvendoli alla collezione a 
cui appartenevano inizialmente.

I lasciti degli ultimi dieci anni, in 
particolare, sono il fulcro della mostra 
allestita nella luminosa sala dell’edi-
ficio adibito a spazio espositivo, dove 
la grande vetrata che pare inglobare 
il rigoglioso giardino esterno diffon-
de una soffice luce capace di avvolgere 
le opere radunate per l’occasione. L’in-
tento della rassegna è infatti quello di 
valorizzare le donazioni recenti che 
hanno integrato i nuclei già presenti, 
offrendo l’opportunità di far scopri-
re non solo la bellezza di lavori sinora 
mai proposti al pubblico, ma anche la 
vicenda umana che si nasconde dietro 
di essi, la loro storia invisibile.

Sono quattro gli artisti coinvolti 
nella mostra, uniti da un forte lega-
me di stima e di amicizia: Jean Arp, 
Sophie Taeuber-Arp, Marcelle Cahn 
e Alberto Magnelli. In stretto dialogo 
l’una con l’altra, le loro opere ne narra-
no la storia artistica e personale, sup-
portate anche dai tanti preziosi mate-
riali d’archivio esposti.

Marcelle Cahn, pittrice di cui la 
Fondazione di Solduno possiede il 
più importante gruppo di lavori del-
la Svizzera, è stata una figura molto 
apprezzata da Jean Arp per la sua ri-
cerca nell’ambito dell’astrattismo ge-
ometrico, come documentato dal-
la corrispondenza in rassegna. I due, 
entrambi originari di Strasburgo, si 
erano conosciuti nel  a Parigi nel 
contesto del collettivo «Cercle et Car-

ré», continuando poi a mantenersi in 
contatto nel segno di un’ammirazione 
reciproca. In mostra, oltre ai «table-
au relief» degli anni Cinquanta, so-
no esposti alcuni collage, donati nel 
, realizzati negli anni Sessanta e 
Settanta, periodo in cui l’artista, sola e 
in difficoltà economica, utilizzava per 
i suoi lavori i materiali poveri che ave-
va sottomano, come etichette da qua-
derno, scatole di medicinali e biglietti 
dei mezzi di trasporto. Molto interes-
santi sono anche le litografie che ac-
compagnano il ciclo di poesie di Arp 
Blatt um Feder um Blatt.

Di Jean Arp sono presenti alcuni 
disegni acquarellati, confluiti di re-
cente nella collezione, che apparten-
gono alle serie di lavori sul tema del-
la «poupée» e che dialogano con tre 
sculture dallo stesso soggetto, tra cui 
Poupée borgne (Bambola con un oc-
chio solo), del (, un bronzo che 
l’artista aveva ironicamente regala-
to al suo oculista. Importante, poi, la 
Constellation degli anni Trenta, lasci-
to del  che va a colmare una lacu-
na all’interno del gruppo di rilievi di 
Arp nella raccolta della Fondazione.

Testimonianza della versatilità e 
della creatività dirompente di Sophie 
Taeuber-Arp, personalità di spicco 
delle avanguardie del XX secolo, so-
no alcune gouache donate nel , 
frammenti raffiguranti singoli moti-
vi che l’artista conservava e utilizzava 
come fonte d’ispirazione per compor-
re i suoi lavori. Queste piccole preziose 
opere sono state difatti messe in rela-
zione a uno splendido arazzo realiz-
zato nel , un capolavoro di arte 
tessile dal ritmo vivace e dai contrasti 
cromatici ben bilanciati.

A introdurre l’ultimo artista in 
mostra è l’Album Grasse, un insieme 
di dieci litografie frutto della profon-
da consonanza d’intenti tra Jean Arp, 
Sophie Taeuber-Arp, Sonia Delaunay 
e Alberto Magnelli nel periodo della 
loro permanenza nella cittadina fran-
cese durante la Seconda guerra mon-
diale, un momento di indetermina-
tezza e inquietudine che questi artisti 
hanno saputo affrontare grazie al sup-
porto reciproco.

Ecco quindi la sezione dedicata ad 
Alberto Magnelli, pittore toscano che 
è stato amico fraterno di Jean Arp, co-
me documentano bene le lettere e i di-
segni esposti in rassegna. Una piccola 
ma esaustiva selezione di suoi lavo-
ri ne ripercorre il cammino artistico: 
dal disegno degli anni Venti, recente-
mente entrato nella raccolta, al guaz-
zo su cartone con il tipico soggetto 
delle «pietre»; da alcuni collage degli 
anni Quaranta e Cinquanta alla tela 
Rythmes définies, La Ferrage. Quest’ul-
tima, unico prestito della mostra, ap-
partiene proprio alla Collezione Città 
di Locarno devoluta nel ( da Arp e 
chiude emblematicamente l’esposizio-
ne incarnando il grande valore di una 
donazione, gesto che sostiene e arric-
chisce il mondo dell’arte.

Dove e quando
Arp, Cahn, Magnelli, Taeuber-
Arp. L’arte del dono.
Fondazione Marguerite 
Arp, Locarno-Solduno.
Fino al 1° novembre 2026.
Orari: domenica 14.00-18.00, 
in ottobre anche sabato: 
14.00-18.00.
www.fondazionearp.ch

Sophie Taeuber-
Arp senza titolo, 
ca. 1925, arazzo 
in lana (80 × 70 
cm) (Fondazione 
Marguerite Arp, 
Locarno; Crediti 
fotografici: 
Fondazione 
Marguerite Arp, 
Locarno)


